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L’Observer conferma l’attendibilità dello 007 che accusa il regime di Zeroual per la strage del Lucina

Algeri s’infuria con Dini e Andreatta
La Farnesina: vogliamo la verità
Dura nota dall’Algeria che si dichiara «fortemente stupita del credito che il governo italiano sembra accordare ad afferma-
zioni ignobili». Roma risponde: «Chiediamo alle autorità algerine di andare fino in fondo nelle indagini».

La legge concedeva poteri supplementari

I sindacati hanno
convinto i democratici
ad abbandonare
Clinton sul «fast track»

Ingerenza, provocazione, colpevole
leggerezza, atteggiamento deplore-
vole. Le autorità algerine si scagliano
senza mezzi termini contro il gover-
no italiano e quello francese. Ma nel
mirino c’è soprattutto l’Italia, colpe-
vole agli occhi del regime di Algeri di
aver dato credito alle rivelazioni di
un ex agente dei servizi algerini, se-
condocuiasgozzareil7luglio‘94set-
te marinai italiani a bordo della nave
mercantile Lucina non fu un com-
mandodelGiamagli007delsuoPae-
se.L’Algeria«èfortementestupitadel
credito che il governo italiano sem-
bra accordare ad affermazioni di
stampa facenti parte chiaramente di
una ignobile campagna di disinfor-
mazione». È quanto è stato comuni-
cato ieri all’ambasciatore d’Italia ad
Algeri, FrancescodeCourten,convo-
cato al ministero degli Esteri algeri-
no. Il colloquio non rimane «top se-
cret». Al riserbo dell’ambasciatore
italiano fa infatti da contraltare il vo-
luto clamore dato all’incontrodal re-
gime algerino, il cui disappunto vie-
neresopubblicoattraversouncomu-
nicato diffuso dall’agenzia ufficiale
Aps.«Èstatoinoltreaffermatoalcapo
della missione italiana - sottolinea la
nota - che un tale atteggiamento è
tantopiùdeplorevole inquantocon-
tribuisceadalimentare levelleitàche
si fanno strada e che mirano ad eso-
nerare il terrorismo dalla sua respon-

sabilità negliodiosi criminichecom-
metteinAlgeriaecherivendica».

La polemica è infuocata, le accuse
gravissime:«Inquestocontesto-pro-
segue il comunicato - l’attenzione
dell’ambasciatoreèstatainparticola-
re sollecitata sulle dichiarazioni dei
ministri degli Esteri e della Difesa ita-
lianichetiranoconestremaleggerez-
za e in maniera inaccettabile gravi
conclusioni da ciò che è senza alcun
dubbio una grossolana operazione
mediatica di disinformazione». Le
bordatedelregimealgerinovengono
rispedite al mittente dalla Farnesina.
«Non sipuò parlaredi leggerezza -di-
ce all’Unità una fonte del ministero
degli Esteri - quando si tratta della
morte di sette cittadini italiani. C’è
stata una denuncia molto pesante ri-
portatadaunautorevolesettimanale
britannico, non potevamo certo ar-
chiviarla come se non fosse successo
nulla».Siindagadunque,senzapren-
dere per oro colato le affermazioni,
spessocontraddittorie,dell’ex007al-
gerino, ma senza neanche mettere
tra parentesi le tante lacune, le zone
d’ombra, le conclusioni affrettate
dell’inchiesta condotta dopo il mas-
sacro di Djendjen dagli inquirenti al-
gerini. A chiedere che sia fatta piena
luce sulla strage sono innanzitutto i
familiari dei sette marinai che non
hannomainascostole loroperplessi-
tà sulla conduzione e i risultati del-

l’inchiesta. «Di fronte alla gravità del
fatto e dei tanti interrogativi che at-
tendono ancora risposta ci muovia-
mo con i piedi di piombo- sottolinea
la fontedellaFarnesina-Maripeto:al
momento non possiamo liquidare
comeunaprovocazionequantorive-
lato dall’Observer. Alle autorità alge-
rine chiediamo diandare finoin fon-
doatalevicenda».

Larichiestadi riaprire le indagini si
infrange contro l’intransigenza del
potere algerino. Sul banco degli im-
putatic’èanchelaFrancia.Subitodo-
po aver diffuso la dura reprimenda
contro l’Italia, infatti, dal ministero
degli Esteri algerino viene diffuso un
altro duro comunicato nel quale si
deplora «l’avallo ufficiale» dato dalla
Francia con le dichiarazioni del por-
tavoce del governo e di quello del
Quai d’Orsay alle manifestazioni di
solidarietà con il popolo algerino te-
nutesi l’altro ieriaParigie inmolteal-
trecittà francesi.Altrochesolidarietà
ad un popolo ostaggio di un terrori-
smosanguinarioediunregimeauto-
ritario: per il ministero degli Esteri al-
gerinoquellemanifestazioni«aveva-
no come scopo finale di invitare al-
l’ingerenza negli affari interni del-
l’Algeria». Ribatte Anne Gazeau-Se-
cret, portavoce del Quai d’Orsay: «la
Comunità internazionale - rileva -
chiede di sapere quel che succede in
Algeria, la quale cerca legittimamen-

te di capire quel che fanno leautorità
per proteggere la popolazione e con-
solidare lo Stato di diritto». Nessuna
apertura di credito agli sgozzatori del
Gia,dunque,nessunvagheggiamen-
to di improponibili dialoghi con i
«macellai di Allah», ma un sostegno
alle forze democratiche algerine che
continuanoabattersiperunrealeraf-
forzamento della democrazia nel
martoriato Paese nordafricano. Ma è
proprio questa battaglia di verità che
sembra oggi far paura ai falchi di Al-
geri. Ed è in questoscenariodiaccuse
econtroaccuseches’innestala«guer-
radelle rivelazioni».L’«Observer»di-
fende l’attendibilità dell’ex ufficiale
intervistato: «La sua identità e la sua
affidabilità - sottolineano i responsa-
bili del settimanale britannico - sono
state garantite da un’autorevole per-
sonalità del governo inglese». Ma
«gravidubbi»sulle rivelazioniall’«O-
bserver» e al quotidiano francese «Le
Monde» di sedicenti ex ufficiali dei
servizi segretialgerinivengonoavan-
zate ieri dalla stampa francese e dallo
stesso «Le Monde» che fin dall’altro
ieri, proponendo l’intervista di tale
«Hakim», che confermava la presun-
ta partecipazione dei servizi algerini
ad attentati attribuiti agli islamici,
aveva preso le distanze dalle dichia-
razioniinessacontenute.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. Èlapiùgrossasconfitta
per Bill Clinton dopo il fallimento
della sua riforma sanitaria quattro
anni fa. Sulla sua proposta di legge
piu’ambiziosa, la cosiddetta «fast-
track», ovvero l’espansione del suo
poterenel negoziare trattati com-
merciali internazionalisenzalarati-
fica del Congresso, non si è arrivati
neanche a votare. I repubblicani sa-
rebberostati anchefavorevoli,mail
presidente non è riuscito a convin-
cere il suo partito a schierarsi dalla
sua parte. Almeno gli è stato impos-
sibile al Congresso, dove i deputati
democratici sono più a sinistra dei-
senatori, quasi dei laburisti suggeri-
sce il Wall Street Journal. Il risultato
ècheClintonapparepiù indebolito
all’iniziodel suosecondomandato,
e il partito democratico più confu-
so. La liberalizzazione dei trattati
commerciali è tradizionalmenteun
ossoduro per i democratici, perché
lo zoccolo duro del loro elettorato è
tendenzialmente protezionista. In-
fatti già nel dibattito e nel voto sul
NAFTA, il trattato di libero com-
mercio che unisce Canada, Stati
Uniti e Messico, Clinton aveva do-
vuto usare tutta la sua forza di per-
suasione,vincendo il sostegno del
40% del suo partito. Ma domenica
sera,alterminediunalungaeinten-
sa operazione di lobby, aveva sola-
menteil20%delpartito.Ehadeciso

di ritirare la legge senza andare al
voto. Pensareche il suoarcinemico,
Newt Gingrich, aveva fatto di tutto
peraiutarloe aveva trovato ivoti re-
pubblicani necessari per l’approva-
zione.Chi trae beneficio da questa
sconfitta di Clinton, che ha deciso
di rinviare ladiscussione della legge
all’annoprossimo,è laveraquestio-
ne. Il consenso è che Richard Ghe-
pardt, il deputato del Missouri con-
siderato il campione dei sindacati,
sia uscito vincitore da questo brac-
cio di ferro tra l’alacentristaequella
progressistadelpartito,posizionan-
dosi per la corsaallaCasaBiancadel
2000 come il più formidabile rivale
diAlGore.Perisindacatilaliberaliz-
zazione dei trattati commerciali è
una grande minaccia ai posti di la-
voro. Nonostante il tasso di disoc-
cupazione sia sceso al di sotto del
5% nazionalmente, si teme che le
occupazioni più basse, con i salari
più bassi, possano essere esposte al
rischio di una competizione con i
paesi del terzo mondo. Ma dei 205
deputati democratici, solo uno su
cinque hanno appoggiato il presi-
dente, nonostante Clinton abbia
parlato con tutti personalmente.
Questovuoldirecheanchetra imo-
derati c’è stato un rifiuto del fast
track, ma per motivi un po‘ diversi.
Vorrebbero che Clinton usasse il
suo potere nel negoziare trattati
commerciali per portare avanti una
politica più attenta al lavoro e l’am-
biente.La globalizzazione, secondo
loro, sarebbe responsabile per l’in-
debolimentool’abbandonodipoli-
tiche nazionali per la sicurezza del
lavoro, i diritti sindacali, gli stan-
dard per l’ambiente e una struttura
salariale meno punitiva degli occu-
pati nei livelli più bassi. Sono le tra-
sformazioni della politica america-
naneglianninovantacheaiutanoa
capire il significato di questa divi-
sione tra i democratici. Le elezioni
del 1994, e la grossa perdita demo-
craticatral’elettoratoaffluenteesu-
burbano, hanno reso il partito più
ricattabile dall’unicaforza organiz-
zata nazionalmente che fornisce ri-
sorse finanziarie e umane al campo
progressista, cioè i sindacati. E con
l’avvento di Sweeney alla direzione
dellaAFL-CIO,ilmovimentosinda-
cale ha inauguratounastagionepiù
combattiva, puntando ad avere un
impatto politico più deciso. Per
Clinton la sfida adesso è di prepara-
re un programma per i prossimi tre
anni.Conil suopartitodiviso,e i re-
pubblicani impegnati nell’ostru-
zionismo, si prepara a una stagione
di paralisi parlamentare. Nel prossi-
moannocisaràinballolaquestione
della riforma del fisco, e anche la ra-
tifica del patto firmato tra le grandi
compagnieproduttricidisigarettee
i governi statali. Ma se i segnali di
questoweekendsonostati interpre-
taticorrettamente, lacampagnaper
leelezionidel2000ègiàcominciata
e la coppia Clinton/Gore è sulla di-
fensiva.

Anna Di Lellio

Bimbo palestinese
ferito
a Betlemme

Un bambino palestinese è
stato gravemente ferito
dai soldati israeliani
durante gli scontri
scoppiati tra manifestanti
e militari all’entrata della
cittàautonoma di
Betlemme. La radio
statale di Gerusalemme
ha affermato che i soldati
israeliani hanno risposto
ai palestinesi che tiravano
pietre con gas
lacrimogeni e pallottole di
gomma. Alcuni
dimostranti hanno
bruciato pneumatici e uno
è stato arrestato dai
militari dello Stato
ebraico. I disordini sono
scoppiati alla tomba di
Rachele, luogo di
preghiera sia per i gli ebrei
che per i musulmani, che si
trova all’ingresso della
città. (Agi)

40 ogni 100 abitanti

Finlandia
record
di cellulari

Il Labour riconosce di aver ricevuto fondi dal patron della F1. «Restituiremo i soldi»

Blair ammette: «Ecclestone ci finanziò
Ma le sigarette in Formula 1 non c’entrano»
Secondo il Times il finanziamento ammonterebbe a circa 4 miliardi di lire. Una settimana fa il primo mini-
stro inglese aveva esonerato i Grand Prix dal divieto di ospitare pubblicità di marche di tabacco.

Marchais
«in condizioni
critiche»

L’ex segretario generale
del Partito comunista
francese Georges Marchais
è ricoverato da alcuni
giorni nel reparto
cardiologia dell’ospedale
parigino «Lariboisiere» per
problemi al cuore. Secondo
quanto appreso dall’Ansa,
Marchais è in condizioni
giudicate «critiche» dai
medici. Si tratta del quarto
ricovero dal dicembre
1996. Fonti mediche non
ufficiali, confermate da
giornalisti vicini al Pcf,
riferiscono che Marchais
èricoverato da venerdì nel
reparto cardiologia medica
dell’ospedale, dal
momento che - viste le sue
condizioni - non è
ipotizzabile un intervento
chirurgico. Marchais
avrebbe avuto un edema
polmonare provocato
dallo stato del cuore, con
complicazioni respiratorie
e renali. Il ricovero di
Marchais è avvolto dal
piùstretto riserbo, sembra
anche per sua volontà.

HELSINKI. La Finlandia è il Paese
in cui si acquistano più telefonini.
Ogni 100 abitanti, quaranta pos-
seggono un cellulare. È un record
mondiale, ha affermato ieri il mi-
nisterodeiTrasportiedelleComu-
nicazionidiHelsinki.

Più di due milioni di finlandesi,
su una popolazione totale di 5 mi-
lioni, hanno il telefonino e le ven-
dite crescono al ritmo di cinquan-
tamila ogni mese. L’anno scorso
gli abbonamenti erano aumentati
giàdel34percento. Icellulari sono
unaverapassioneneiPaesiscandi-
navi.

Al secondo posto per numero di
utenti dopo la Finlandia, infatti,
viene la Norgevia con trentaquat-
tro abbonati ogni 100 abitanti, e
terzaè laSveziacon33su100.Solo
altri due Stati europei, Danimarca
e Islanda, hanno un media supe-
riore a 20 telefonini ogni 100 abi-
tanti.

Negli Usa sono 20, in Giappone
19, in Australia 28, sempre secon-
do le statistiche diffuse dal mini-
stero della Comunicazioni finlan-
dese.(Ansa)

LONDRA. L’incantesimo si è spez-
zato,è finitol’idillio.Lastampain-
glese, finora benevola con il pre-
mier, punta l’indice accusatore
contro Blair. «Un governo che è
statoeletto per ripulire la vita poli-
tica deve dare la sensazione diave-
re le mani pulite», scriveva ieri il
conservatore Times. I laburisti mi-
nimizzano e cercano di limitare i
danni. Ma dopo giorni di polemi-
che, stretti nella morsa delle inter-
rogazioni tory,hanno dovuto am-
mettere: Bernie Ecclestone, il si-
gnoredella Formula 1, figura nella
lista dei donatori del partito labu-
rista.Donazione imbarazzante,vi-
sto che contravvenendo alle pro-
messeelettorali, ilLaboursolouna
settimana faha esonerato la F1 dal
divieto di reclamizzare marche di
sigarette suscitando per altro la ri-
provazionedellaUecheil4dicem-
bre prossimo dovrebbe stabilire
una normainmateria: stampiglia-
te sulle tute dei piloti, sulle auto e
sull’itinerario di gara le firme del
tabaccoportanonellecassedelcir-
co dei Grand Prix qualcosa come
270miliardidilireognianno.

L’importo della donazione Ec-
clestone sarà restituito. E Blair
smentisce che ci sia un nesso tra la
deroga al divieto pubblicitario in
F1 e i soldi incassatidalpartito, co-
me fa per altro lo stesso donatore.
Mal’ombradelsospettoresta.

Dunque le voci di corridoio, le
insistenze dei conservatori sulle
pressioni lobbistiche che avrebbe-
ro innestato la retromarcia di Blair
non erano campate in aria. «Per
chi ha una vita pubblica è impor-
tante essere giudicati non solo per
la realtà ma anche per l’apparen-
za», ha sostenuto Patrick Neill, ga-
rante per la correttezza della vita
politica, che ha caldamente consi-
gliato a Blair di restituire la dona-
zione,ascansodiequivoci.

Anche perché la somma ricevu-
ta dai laburisti sarebbe piuttosto
consistente. Al di sopra delle cin-
quemila sterline, ammette il parti-
to, soglia che per regolamento in-
terno impone la pubblicazione
della donazione. Il Times ieri in-
calzava: Ecclestone avrebbe versa-
to un milione e mezzo di sterline,
circa 4 miliardi di lire. I laburisti

smentiscono che si tratti di una
sommatantoconsistente.Maaldi
làdellecifre, ilpasticcioèsottoagli
occhiditutti.

L’improvviso dietrofront del
governolaburista sulla indiscrimi-
nata proibizione della pubblicità
del tabacco nelle gare sportive è
statospiegatounasettimanafaco-
me una misura necessaria per evi-
tare mali peggiori. La Formula
Uno nella sola Gran Bretagna da-
rebbe lavoro, complessivamente,
a50.000persone.Chiudereil rubi-
netto della pubblicità avrebbe
avuto come conseguenza - per al-
troventilatadallaFia, laFederazio-
neinternazionaledell’automobile
- il trasferimentodellecorseinpae-
si meno intransigenti, Europa
orientale e America latina, con il
corollariotutt’altrochetrascurabi-
ledeitaglioccupazionali.

L’opposizione tory e le associa-
zionianti-fumohannodatoun’al-
tra lettura dei fatti. Perché il ripen-
samento sugli spot del tabacco è
seguito ad un incontro tra Blair, lo
stesso Ecclestone, Max Mosley e
David Ward, rispettivamente pre-

sidente e direttore europeo della
Fia nonché nomi inseriti nel Club
dei Mille, che raccoglie quanti
hanno sottoscritto più di 1000
sterlineafavoredelLabour.Perché
Tessa Jowell, sottosegretaria agli
Interni che ha dato la notizia del
dietrofront in sede Ue, è moglie
dell’avvocato David Mills, che ol-
treadesserestatoalungol’avvoca-
to inglese di Berlusconi, fino al-
l’anno scorso è stato direttore non
esecutivo della Benetton F1 ed è
inserito nel settore. Perché lo stes-
so David Ward è stato consigliere
del defunto leader laburista John
Smith.

Appuntimaligni, comunquere-
gistrati dalla stampa britannica.
Blair restituirà i soldi ricevuti dal
ricchissimo Ecclestone, ma non
basterà a cancellare il suo primo
vero scivolone. I laburisti si difen-
dono sostenendo che con le nor-
meattuali è impossibile finanziare
unacampagnaelettoralesenzado-
nazioni. E Blair ha annunciato di
qui al mese prossimo una riforma
del sistema di finanziamento dei
partiti.Perevitarealtriguai.

Bonn corre ai ripari per il calo del gettito fiscale, dovuto alla lenta crescita dell’economia

Germania, 17mila miliardi di «buco» nei conti del ‘97
Ma Waigel assicura: rispetteremo il 3% di Maastricht

Al consiglio di sicurezza Onu i Grandi cercano un compromesso

Irak, trattativa tra Usa Francia e Russia
Clinton avverte Saddam: pronti a colpire

BONN. Il buco del deficit pubblico
tedesco nel ‘97 ammonta a 17,3 mi-
liardi di marchi (circa 17mila mi-
liardidi lire).Unacifrarilevanteche
confermailpreannunciatocalodel-
le entrate fiscali dovuto alla lenta
crescita economica. I dati sono stati
ufficialmente forniti dal ministero
delleFinanzediBonn,chehaanche
spiegato che il gettito complessivo
dell’erario tedesco nel ‘97 è stimato
in795miliardidimarchi,controgli
813previsti.

Il ministro delle Finanze Theo
Waigel ha però assicurato che la
Germania si presenterà comunque
con le carte in regola all’appunta-
mentodi Maastricht, anchesepoi il
suo dicastero ha dovuto ammettere
anche per il 1998 un disavanzo ag-
giuntivo di 22,4 miliardi di marchi,
derivante da un gettito di 814,2 mi-
liardi di marchi. Tutte le proiezioni,
ha precisato il ministero delle Fi-
nanze, sono formulate assumendo
una crescita nominale del Pil tede-
sco del 3,2% quest’anno e del 4,4%
nel 1998. Nonostante la revisione

delle proiezioni sul disavanzo,Wai-
gel ha assicurato che la Germania
non eccederà il limite del 3% nel
rapportodeficit/Pil1997,comepre-
visto dal Trattato di Maastricht.
«Nonostante l’ammanco nel getti-
to fiscale - hadettoinuncomunica-
to - sarà possibile rispettare il crite-
riodiMaastrichtdel3%».Waigelha
anche ammesso che gran parte del
peggioramento dei conti pubblici
deriva dalla crescita della disoccu-
pazione, ed ha avvertito che un’in-
versione di tendenza dovrebbe ma-
nifestarsi nel corso del ‘98. Waigel
infatti ha assicurato che la ripresa
tedesca trainata dall’export conti-
nuerà nel ‘98 con una crescita delle
esportazioni del 3% ed ha aggiunto
che l’annoprossimoci saràanchela
prevista svolta sul mercato del lavo-
ro.

Il ministro ha infine detto che «ci
saranno misure di risparmio nel
1997 e ancora nel 1998». Nel corso
di una conferenza stampa, Waigel
ha spiegato che una partecipazione
pubblica corrispondente a 8 miliar-

di di marchi nel capitale Deutsche
Telekom, inizialmente in vendita
per quest’anno, sarà dismessa nel
1998 e conteggiata in quell’eserci-
zio.

Quest’anno il governo venderà
azioni per 2 miliardi di marchi al
Kreditanstalt fuer Wiederaufbau, e
altri 23 miliardi (comprensivi degli
8 appena dilazionati) saranno com-
plessivamente raccolti l’anno pros-
simo. Inquestomodoildeficit fede-
rale «raggiungerà circa 57 miliardi
nel1998»,appenaaldisottodei57,-
8 miliardi programmati. Il deficit
di quest’anno, appesantito per 6,7
miliardi di maggior disavanzo nel-
le proiezioni diffuse in mattinata
dal ministero delle Finanze, sarà
quindi ulteriormente dilatato dal
rinvio al ‘98 della vendita di 8 mi-
liardi di azioni Telecom. Per copri-
reilbuco,hadettoWaigel, ilgover-
no ha progettato di rinviare i rim-
borsi al fondo per i debiti dell’ex
Germaniaorientale, ridurre i sussi-
di per i disoccupati, contenere la
spesapubblica, lepensionidiguer-

ra e tagliare le spese per il servizio
deldebitofederale.Provvedimenti
analoghi, affiancati da ulteriori
privatizzazioni, sono in cantiere
peril1998.

Forti critiche sono arrivate dagli
industriali. L’aumento del deficit
federalenel1997e1998,halamen-
tatolaConfindustriatedesca(Bdi),
è segno che gli investitori esteri
stanno abbandonando la Germa-
nia.«Lapoliticafiscaledelgoverno
-hadettolaBdi-èfinitainuncirco-
lovizioso,doveun’elevatapressio-
ne fiscale produce un gettito scar-
so».«Conuncaricofiscaledel60%
per le imprese - lamenta ancora la
Confindustria - la Germania non è
più competitiva come luogo di
produzione: la vite del fisco è stata
stretta troppo». «Come risultato -
conclude la Bdi - gli investitori
esteri deviano il loro cammino
quandopassanoperlaGermania,e
le imprese, in parte, sono costrette
a spostare le loro attività dalla Ger-
mania verso altri Paesi più conve-
nienti».

NEW YORK DaWashingtonèpartito
il conto alla rovescia contro Saddam.
Se nei prossimi giorni l’Irak non si
piegherà al volere delle Nazioni Uni-
te facendo tornare al lavoro gli ispet-
tori dell’Onu gli Stati Uniti sono
pronti a premere il grilletto. «Gli
ispettori devono tornare al lavoro. Il
programma di riarmo di Saddam e il
blocco delle ispezioni sono inaccet-
tabili» - ha ripetuto oggi il presidente
Clinton mentre dal Pentagono il mi-
nistro della difesa William Cohen,
che ha annullato su ordine di Clin-
ton un viaggio in Asia, ha avvertito
che «il tempo è prezioso»: Baghdad
utilizzailbloccodelle ispezioniperri-
costruireisuoiarsenali.

Washington conta le ore. Pronta a
mobilitarenelGolfoun‘«armada»di
navi e aerei. Washington, d’intesa
con la Gran Bretagna, ha fatto circo-
lare all’Onu una bozza di risoluzione
che prevede il divieto dei viaggi per i
dignitari di Baghdad. Russia e Fran-
cia, che si oppongono ad un inter-
vento militare contro Saddam, po-
trebbero votare questa risoluzione,

ma la trattativa prosegue e nel frat-
tempo l’ipotesi diunblitzamericano
sirafforza.

Il capo degli ispettori Richard Bu-
tler è giunto ieri a New York dove ha
partecipato alla seduta aportechiuse
del Consiglio. Gli Stati Uniti hanno
auspicato un voto sul documento al-
l’Onugiàoggi«macisonoancorade-
gliaggiustamentidafare» -haspiega-
to l’ambasciatore americano Bill Ri-
chardson. Oltre al blocco dei viaggi
per i dignitari, Washington vorrebbe
ottenere dall’Onu la sospensione
temporanea della revisione bime-
strale delle sanzioni finchè Baghdad
non si piegherà. Ma gli Stati Uniti, in
nome di un’unità che altrimenti sa-
rebbe stata impossibile da ottenere,
hannorinunciatoainserireneldocu-
mento un paragrafo che accusava l’I-
rak di aver violato gli accordi del ces-
sate il fuocodopo laguerradelGolfo.
Sarebbe stata una dichiarazione in
grado di aprire la strada all’interven-
to armato. Ma dal Pentagono Cohen
ha messo in guardia Saddam: anche
senza questa clausola le risoluzioni

giàapprovatedall’Onu«contengono
un’intrinseca autorizzazione ai raid
militari»sedovesseesserenecessario.
Il capo della Difesa Usa ha cancellato
ieri un viaggio in Asia su ordine della
casa Bianca: «Il presidente Clinton
ha chiesto a me e al capo degli stati
maggiori Henry Shelton di restare a
Washington: speriamo dirisolvere la
crisi per le vie diplomatiche ma dob-
biamo essere pronti a ogni evenien-
za» - ha spiegato alla Abc. Fonti Usa
hanno indicato che le grandi mano-
vreall’Onusonoriuscitearaccogliere
il sostegno anche di Francia e Russia.
Ma dalla Russia il portavoce di Boris
Eltsin ha lanciato a Washington un
invito a frenare gli ardori di guerra:
Mosca si opporrà a ogni tentativo di
«usare il Consiglio come copertura
per l’uso della forza». All’Onu intan-
toilvice-premierirachenoTareqAziz
èrimastoancheieria fareanticamera
davanti al Consiglio di Sicurezza: è
stato però ricevuto dal presidente di
turno, il cinese Qin Huasun, davanti
alqualehaperoratolacausairachena
perlafinedell’embargo.


